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Aspre reazioni nel mondo politico alla lettera aperta rivolta al capo dello Stato dopo il discorso di fine anno

Pioggia di critiche su Di Pietro
«Inopportuna la sfida al Quirinale»
Il Polo: un’uscita da golpista. Imbarazzo nel centrosinistra

Spazzali:
«Tonino
vittima
del narcisismo»
Anche l’avvocato Giuliano
Spazzali, presidente della
Camera penale di Milano, e
avvocato difensore del
finanziere Sergio Cusani
nel processo per le
tangenti Enimont, ieri ha
detto la sua e ha criticato
Antonio Di Pietro: «Prima o
poi tutti restano vittime del
loro eccessivo narcisismo. Il
presidente Scalfaro ha
detto, chiaro e netto, ciò
che voleva dire e non
occorre andare oltre il
senso reso palese dalle
parole usate. Ogni
ulteriore interpretazione è
perfettamente inutile,
oltre che arbitraria».
Giuliano Spazzali ha quindi
precisato: «La custodia
cautelare è diventata una
cattiva abitudine delle
indagini. Confessione, più
chiamata in correità, sono
scorciatoie comode ma
molto pericolose nella
ricerca processuale della
verità». E ancora: «Nella
maggior parte dei casi, il
carcere preventivo non
serve a tutelare la
collettività, ma è un
imperioso segno del
potere del magistrato
inquirente. Questo lo
dicono e lo sanno tutti».

Dal giornale
del Vaticano
accuse
di scortesia
Tra le critiche per il
senatore Antonio Di Pietro
- la cui lettera di replica al
discorso di fine anno del
presidente della
Repubblica è giudicata da
molti eccessiva e fuori
luogo - si deve registrare
anche quella
dell’«Osservatore
romano», l’organo ufficiale
della Santa Sede.
In un articolo intitolato
«Sulla giustizia Scalfaro dà
voce ad uno stato d’animo
diffuso», infatti, il giornale
vaticano definisce
«particolarmente critico e
dal tono tutt’altro che
cortese» il commento
dell’ex pubblico ministero
nei confronti del discorso
di fine anno del presidente.
Qualcuno, aggiunge il
giornale vaticano,
rincarando la dose, parla
già di «caso Scalfaro-Di
Pietro», ma questa è una
«espressione per la verità
forzata tenendo presente,
se non altro, che l’uno è il
Capo dello Stato mentre
l’altro è soltanto un
senatore, e di recente
nomina».
Per il quotidiano della
Santa Sede, quello del
presidente della
Repubblica è stato un
messaggio «denso di
contenuti» e sulla giustizia
Oscar Luigi Scalfaro «ha
espresso con chiarezza il
proprio pensiero,
condannando con forza gli
”eccessi” della
carcerazione preventiva:
un passaggio - aggiunge il
giornale - che alcuni
politici, già pochi minuti
dopo la fine del discorso,
hanno interpretato come
una critica, un attacco ai
metodi del “pool Mani
pulite” e al suo ex pubblico
ministero Antonio Di
Pietro».
L’«Osservatore romano»
reputa inoltre una giusta
«puntualizzazione» la
precisazione del
presidente Oscar Luigi
Scalfaro, secondo la quale
«ci sono reati e ci sono
processi che devono essere
celebrati».

MILANO. Inopportuno,smemorato,
sgradevole, sconcertante, sopra le ri-
ghe. Si sprecanogliaggettivi sull’ulti-
mo Di Pietro, quello che dalle colon-
nedi“Repubblica”attaccaduramen-
te il messaggio di fine anno di Scalfa-
ro.Lasortitadell’exPm,chechiedeal
capodelloStatodi fareinomideima-
gistrati che avrebbero abusato della
carcerazione preventiva, non scalfi-
sce il Quirinale, che tace, ma scatena
un fuoco di sbarramento nel Polo e
non trova molti difensori nemmeno
nell’Ulivo. Con l’eccezione del verde
Pecoraro Scanio, e di Occhetto e Ber-
toni della Sinistra democratica, nel
centro-sinistra sembra regnare un
certo imbarazzo. No comment da
parte dei big, da Prodi a D’Alema, da
Veltroni a Marini. Pietro Folena, re-
sponsabiledellaQuerciaper lagiusti-
zia,si limitaadosservarecheleparole
diScalfaro sonostate forzate.Unmo-
do per mantenersi equidistante, o
forse per prendere le distanze dal
”j’accuse” di Di Pietro senzaattaccar-
lo direttamente. Solo Rifondazione
comunista, a sinistra, attacca l’ex Pm
senza tante sottigliezze. Nessun pro-
blema, ovviamente, sul fronte oppo-
sto, dove per una volta si schierano
tutti col capo dello Stato. Da Forza
Italia ad Alleanza Nazionale, dal Ccd
eCduèuncorocontroDiPietro.

Il più spiritoso comesempreèCos-
siga, che ricorre a un detto sardo per
stabilire che «chi si adombra vuol di-
re che ha peccato»: versione aulica
del più scontato «Di Pietro ha dimo-
strato di avere la coda di paglia»
(Biondi e altri). Il più sgradevole,
mancoadirlo, l’exministrodiGrazia
eGiustiziaFilippoMancusocheparla
del duello Di Pietro-Scalfaro come di
uno scontro «tra manette e mazzet-
te». Il più esagerato Adolfo Urso, di
Alleanza Nazionale, che paragona Di
Pietro al colonnello Tejero, quello
che tentò un golpe un po‘ guascone
nelleCortes contro lagiovanedemo-
crazia spagnola. Ilpiù incendiarioAl-
fredo Biondi, quello dell’omonimo
decreto sul colpo di spugna che fece
vacillare il governoBerlusconinell’e-
state ‘94 che attacca Di Pietro con
questa sottile argomentazione: «Chi
ha lacodadipagliadevestareattento
anonaccenderseladasolo».Vasul fi-
losofico il presidente del consiglio
nazionale forenseNicola Buccico pa-
ragonando Di Pietro a Tolomeo: «È
ormai convinto di essere al centro
dell’universo, bisognerà pur parlar-
gli, una volta per tutte, di Nicolò Co-
pernico».Ecumenicomacrudelecon
l’ex Pm l’Osservatore Romano: il
giornale del Vaticano parla di inter-
vento «dal tono tutt’altro che corte-
se», ma poi invita a tenere presente
che uno dei duellanti è il capo dello
Stato, mentre l’altro «è soltanto un
senatore, e di recente nomina». Li-
quidatorio il presidente della Corte
costituzionale Renato Granata, che
invita i magistrati a parlare di meno:
«Molte delle cose accadute in questi
ultimi anniavrebberomenotrauma-
tizzato l’opinione pubblica e creato
sconcerto minore, se la regola aurea
che i giudici parlano solo con le loro

sentenze fosse stata osservata di più
datutti».

Ma torniamo al fuoco di fila che
viene dal Polo. Di Pietro invita a fare
nomi e cognomi delle vittime e dei
carnefici diManiPulite?Eccopronto
il capogruppo ccd di Montecitorio,
Carlo Giovanardi, che fornisce un
elenco lungo venticinque nomi, dal-
l’exsindacodiRomaClelioDaridaal-
l’expresidentedellaregioneLombar-
dia Bruno Tabacci, da Serafino Gene-
roso a Giuseppe Adamoli, tutti de-
mocristiani doc. Il suo collega di For-
za ItaliaBeppePisanu definisce la let-
tera di DiPietro«l’espressionepiù in-
quietante di un giustizialismo che
non ha mai rinunciato alle sueprete-
sepolitiche.Nelrecentepassatofuro-
noildottorBorrelliegliottimatidella
procura di Milano ad offrirsi al presi-
dentedellaRepubblicacomealterna-
tiva alla classe politica, oggi è Di Pie-
tro che si propone addirittura come
alternativa al capo dello Stato. Se
questa non è l’anticamera dell”alza-
miento” sudamericano, poco ci
manca». È la solita tesi del Di Pietro
peronista o golpista, avanzata anche
da Urso, di An. «DiPietro è diventato
imbarazzante per l’Ulivo? - chiede
ironicamente Pisanu - allora se ne
sbarazzino». Ignazio La Russa, da Al-
leanza Nazionale è invececriticover-
so Scalfaro: «Se intendeva riferirsi a
Di Pietro quando parlava di manette
e tortura, allora sarebbe stato piùgiu-
sto intervenire qualche anno fa,
quando Di Pietro era magistrato, e
non ora che ha abbandonato la to-
ga».

Ma le critiche a Di Pietro, diceva-
mo, vengono anche dall’Ulivo. Nel
Ppi, adesempio.GerardoBiancopar-
la di iniziativa inopportuna, e Giu-
seppeGarganidicadutadistile.Men-
treilpresidentepidiessinodellacom-
missionestragi,GiovanniPellegrino,
definisceDiPietrosmemorato:«Scal-
faro si riferiva anche a Di Pietro e alla
procura di Milano perché quell’ap-
plicazione della custodia cautelare ci
fu anche lì. Ma quel giudizio risale al
’94, è stato condiviso dalle Camere e
c’è già stato un intervento legislati-
vo».EilverdePaissangiudical’inizia-
tivadiDiPietroprecipitosa, sbagliata
esgradevole.

A difendere Di Pietro interviene
l’exsegretariodelPdsAchilleOcchet-
to: «È un suo sacrosanto diritto sape-
re se il torturatore che fa tintinnare le
manette sia lui, e se sì, a quali episodi
il capo dello Stato si riferisse.Anch’io
-diceOcchetto - sonocontrarioall’u-
so della carcerazione preventiva per
far confessare, ma i pur validi richia-
mi diScalfaro, fattioraecosì, ingene-
rano il sospetto che anche valutazio-
nicosìalteservanoinrealtànellabat-
taglia politica immediata: contro Di
Pietro da un lato e per il sostegno del
compromesso sulle riforme dall’al-
tro». Detto questo, Occhetto ribadi-
scelesuecriticheaD’Alema:DiPietro
è«unaminavagantenellasinistra»,e
candidarlo è stata una «colpa gravis-
sima».

Roberto Carollo
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Il Presidente Scalfaro per le strade di Napoli Castano/Ap

Dopo le dichiarazioni di Borrelli, i magistrati di Mani Pulite scelgono il silenzio

L’ex pm chiama, il pool non risponde
Pisapia: «Lui usava metodi ben diversi»
Gli ex colleghi non seguono Di Pietro nella polemica con il Quirinale. Il presidente della commissione
giustizia della Camera: «Spesso ha minacciato il carcere a chi non voleva rispondere ai suoi interrogatori».

MILANO. Di Pietro difende il pool,
ma il pool non si difende affatto. A
partelabrevesortitadiventiquattr’o-
re fa del procuratore capo di Milano
Francesco Saverio Borrelli, la nuova
polemicasullagiustiziaanticorruzio-
ne, sollevata questa volta dall’ex ma-
gistrato simbolo di Mani pulite, cade
in un palazzo di giustizia semideser-
to,dovenessunointendeaggiungere
commenti. GherardoColombo,uni-
copmdellasquadradi inquirentiche
ha condotto le inchieste su Tangen-
topoli, lascia cadere qualsiasi do-
manda sull’interpretazione autenti-
ca del messaggio di Scalfaro a propo-
sito del «tintinnardimanette».Econ
lui, si direbbe che l’intero fronte dei
magistrati abbia coscientemente ri-
nunciato - almeno per ora - a scende-
re sul terreno della polemica, visto
che nel mare di prese di posizione di
ieri non si può fare a meno di notare
l’assenza dei commenti deidiretti in-
teressatiedeilorocolleghi.

Non rinuncia a replicare ad Anto-
nio Di Pietro, invece, Giuliano Pisa-
pia, avvocato eletto a Montecitorio
nelle listediRifondazionecomunista
e attuale presidente della Commis-

sione giustizia della Camera. Durissi-
mo il suo commento, che tiene a di-
stinguere nettamente i metodi dell’i-
niziatore dell’inchiesta Mani pulite
daquellodeicolleghicheancoraoggi
ne proseguono il lavoro: «Di Pietro
devesmetterladidifendere i suoime-
todi e le sue scelte trincerandosi die-
troil lavorodeglialtrimagistratidella
procura di Milano - dice - special-
mente dopo che li ha abbandonati
nelmomentopiùdelicatodeiproces-
sisuTangentopoli».PerPisapia,dun-
que, Di Pietro e il pool Mani pulite
non sono la stessa cosa, perché oggi i
magistrati milanesi lavorano in ma-
niera diversa: «Non più mandati di
cattura per ricercare le prove o pro-
cessi basati esclusivamente su chia-
mate di correità, ma indagini appro-
fondite e raffinate, ricerca degli ele-
menti di prova e di riscontro alle
chiamate di correità e solo quando è
ritenuto assolutamente necessario
viene richiesto un provvedimento
cautelare».

Su questo punto, almeno, il presi-
dente della Commissione giustizia
dellaCameraappared’accordocon il
procuratore Borrelli, che ha com-

mentato il messaggio di Scalfaro sot-
tolineando che a suo giudizio il pool
Mani pulite non è stato affatto chia-
matoincausa.Conunasoladifferen-
za: secondo Borrelli a Milano nessu-
nohamaifattoarrestifacili.E«nessu-
no» e «mai» significa escludere auto-
maticamente anche Di Pietro. Men-
tre Pisapia rincara la dose sull’ex pm:
«Halamemoriacorta,nonsonostate
affatto rare le occasioni in cui ha mi-
nacciato il carcere a chi non era di-
sposto a rispondere alle sue doman-
de, è anche capitato che lo stessoma-
gistrati indicasse espressamente cosa
queste persone dovessero dire e chi
dovessero accusare per evitare il car-
cereoperottenerelalibertà.Potreifa-
re nomi e cognomi, che non faccio
soloper rispettodeidiretti interessati
-proseguePisapia -,evistocheDiPie-
tro ritiene che il modo per risolvere
certi problemi sia quello di risponde-
reconlequerele,losfidoaquerelarmi
per diffamazione, impegnandomi
fin d’ora a non trincerarmi dietro
l’immunità parlamentare. Ma gli ri-
cordochenelnostrocodiceesistean-
cheilreatodicalunnia».

Anomedeimagistrati,intervienea

smorzare i toni della polemica
Edmondo Bruti Liberati, sostituto
procuratore generale a Milano ed ex
segretario dell’Associazione nazio-
nale magistrati: «Polemiche e stru-
mentalizzazioni sono fuori luogo -
dice - ilpresidenteScalfarohasottoli-
neato principi fondamentali di civil-
tàgiuridicachedevonoesseredatutti
condivisi e ai quali la magistratura
deve sempre ispirarsi: che la magi-
straturadeveaccertare i reati inpiena
indipendenza e i processi debbono
essere celebrati anche perché gravi
reati continuano ad essere commes-
si, e che la custodia cautelare deve es-
sere rigorosamente limitata ai casi di
strettanecessità».

Quanto ai sei anni di inchieste sul-
la corruzione, Bruti Liberati afferma
che «Mani pulite è un patrimonio di
tutti», sottolineando così che nessu-
no può proclamarsidepositario della
rappresentanza di quell’esperienza
ma che, al tempo stesso, a nessuno
(quindi neanche a Di Pietro) può es-
sere negato il diritto di sentirla pro-
pria.

Giampiero Rossi
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I parlamentari più vicini all’ex pm criticano il messaggio televisivo del presidente della Repubblica

Orlando: «Non mi unisco al coro, difendo Tonino»
«La sua replica al Quirinale non è tartufesca». Pecoraro Scanio sulla lettera aperta a Scalfaro: il partito anti-giudici gli ha teso un tranello.

ROMA. «Nonmiuniscoalcorocon-
tro Antonio Di Pietro. Anzi, lo de-
ploro». Non èdel tuttosolo, l’expm
milanese, nella protesta contro le
ambiguità che a suo dire il messag-
gio di Scalfaro fomenta. Federico
Orlando infatti, insieme a quel
gruppo di parlamentari che negli
ultimi mesi sono stati convenzio-
nalmente definiti dipietristi, sostie-
neilToninonazionale,oggisenato-
re dell’Ulivo. Una mano d’aiuto gli
arriva poi dall’interno della Sinistra
democratica: oltre che da Achille
Occhetto, anche attraverso l’anzia-
no ex magistrato Raffaele Bertoni.
Nei ranghi parlamentari dei verdi,
infine, è Alfonso Pecoraro Scanio a
spezzareunalanciaafavoredell’uo-
mosimbolodiManiPulite,anchese
più che criticare Scalfaro si limita a
spiegare che Di Pietro «è caduto in
un tranello». Qualcuno si schiera
conl’exsostitutoprocuratorepurea
destra: il segretario del Movimento
sociale-Fiammatricolore,PinoRau-
ti.

Federico Orlando dà ragione a Di

Pietro, dunque, e critica Scalfaro
piuttostoduramente:«Ilpresidente
della Repubblica - dice -, pur richia-
mando principi che non possono
nonesserecondivisidatutti idemo-
cratici ed i liberali, loha fattoinuno
stile vetero-democristiano, insi-
nuando allusioni e accuse che an-
drebbero sostenute e motivate con
l’indicazione di nomi e riferimenti
precisi. Altrimenti ci troviamo di
fronte ad un uso del mezzo televisi-
vopoliticamentesquilibrato».

«C’era bisogno», argomenta per-
ciò Federico Orlando, che Di Pietro
scrivesse la lettera aperta che tanto
scalpore sta suscitando. «Si ha un
beldire»,protesta,«cheilcapodello
Stato non intendeva alludere: tutti,
nel Polo, hanno inteso che si riferi-
vaaDiPietro».Ecomesispiegalare-
plica di Borrelli, secondoilquale in-
vece il Quirinale non aveva come
bersaglio gli uomini del pool? «Tar-
tufescoScalfarotartufescoBorrelli»,
rispondeOrlando.«DiPietroinvece
non può e non deve essere tartufe-
sco: ha il dovere di dimostrarsi di-

verso, sevuolefarpolitica.Il suolin-
guaggiodev’esserediretto,differen-
te da quello dei politici di mestiere.
Altrimenti non ha senso il suo im-
pegno. Chi ha fiducia in Di Pietro,
daluiquestosiaspetta».

Per Alfonso Pecoraro Scanio l’ex
pm ha buone ragioni dalla sua par-
te. «Con tutti i limiti che può avere
Di Pietro - afferma in un primo mo-
mento - è lui l’antidoto più efficace
contro i tentativi di tornare al “pre-
Tangentopoli” di parte della classe
politica: se questo accadesse, sareb-
be un segnale molto pericoloso per
l’opinione pubblica, destinato a far
crescere un sentimento di contra-
rietà alla politica. Parlare di amni-
stiaocolpire igiudicichehannofat-
to il loro dovere è scandaloso; così
come lo è che l’Ulivo, che ha preso i
votidegli italiani comepartitodella
legalità,nonsiindigni».

«A Di Pietro - specifica però più
tardi Pecoraro Scanio in una nota
scritta - è stato teso un tranello dal
solito partito antigiudici che alla vi-
gilia di importantiprocessi cercaun

nuovo attacco alla magistratura ita-
liana». E la lettera dell’ex pm, «sep-
pur rivolta alpresidenteScalfaro,va
intesa soprattutto come un appello
alla stragrande maggioranza degli
italiani che continua a ritenere im-
portante riportare la classe politica
del nostro paesead unrispettodella
legalità e delle regole di buona am-
ministrazione».

L’ex magistrato Raffaele Bertoni
critica invece esplicitamente il pre-
sidentedellaRepubblica:«Haparla-
to della giustizia soltanto per parla-
remaledel“pool”diMilano,invece
di accennarealle ragionichehanno
determinato lo sfascio della giusti-
zia e ai possibili interventi per porvi
rimedio. Ha preferito prendersela
conimagistratidiMilano,perdipiù
in termini così generici e gratuiti da
far pensare che non stesse parlando
un uomo della sua statura morale
ma un Pera o un Giovanardi qual-
siasi». Bertoni contesta: «Per imagi-
stratidi Mani pulitecivuolenondi-
co riconoscenza, ma almeno rispet-
to. Nonè verocheil carcere siastato

usato in maniera eccessiva, altri-
menti le prigioni sarebbero piene
dellemigliaiadicorrottiecorruttori
inquisiti da Borrelli e dai suoi colla-
boratori, Di Pietro in testa, mentre
mi risulta che in galera ci siano sol-
tanto Cusani e Armanini... Non c’è
dubbio che nel complesso delle
moltissime inchieste su Tangento-
poli gli errori dei giudici siano stati
perdavveropochi».

Dadestra, infine, si levasolingala
voce di Pino Rauti, secondo il quale
l’opera dei magistrati che hanno
combattuto la corruzione «è stata
eccezionale e meritoria. Forse Di
Pietro -diceRauti -haesageratonel-
la forma, ma nella sostanza ha pie-
namente ragione. I risultati rag-
giuntihannoconsentitodiabbatte-
reunregimefondatosullacorruzio-
ne».

Certo, conclude Rauti, «tra mi-
gliaia di procedimenti penali è qua-
si inevitabilechecisiastatoqualche
eccessooforzatura.Mauncapodel-
lo Stato non può perdersi nei detta-
gli».


